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diStefanoLorenzetto

C he Nicola Bombacci,
longa manus di Lenin
inItaliae tra i fondato-
ri del Pci, fosse amico

per lapellediBenitoMussolini,al
punto taleda farsi uccidere insie-
meconluiaDongoefinireappeso
atestaingiùapiazzaleLoreto,èco-
sarisaputa.CheilcompagnoNico-
linoprimadellascissionediLivor-
nodel1921avessestrettocolfutu-
roDuceunpattosegretodalquale
nacquero il Partito nazionale fa-
scistae ilPartitocomunista italia-
no(«Tubuttatiadestra, iomibut-
to a sinistra, così siamo sicuri che
almenounodeiduecelafaràabat-
tere i padroni»), è inveceunasco-
pertaora supportatadauna testi-
monianzadiprimamano.Che,in-
fine, il sodalediAmadeoBordiga,
Antonio Gramsci e Palmiro To-
gliattiabbiaavutounfigliobattez-
zatodinascosto alla presenzadel
principeUmbertodiSavoia inve-
stedipadrino,èunanovitàassolu-
ta, taleda lasciaredi stuccopersi-
noAnnamariaBombacci,lanipo-
te, autrice del libro Nicola Bom-
bacci, rivoluzionario, eGiancarlo
MazzucaeLucianoFoglietta, che
hannoappenapubblicatoperMi-
nervaEdizioni il documentatissi-
mo Sangue romagnolo, sottotito-
lo I compagni del Duce: Arpinati,
Bombacci, Nanni. Ma a confer-
marlaalGiornaleèMariaCorsini,
che per 57 dei suoi 85 anni è stata
la moglie di Wladimiro Bombac-
ci, figlio del fondatore del Pci e fi-
gliocciodel redimaggio.
Le nuove rivelazioni fanno se-

guito a un’intervista con Fogliet-
ta, apparsa sulle nostre pagine lo
scorso31luglioperlaserieTipiita-
liani. In quel dialogo, il coautore
di Sangue romagnolo ricordava
un aneddoto, riferito da Indro
Montanelli a Mazzuca, che ebbe
perprotagonistaQuintoNavarra,
segretarioparticolarediMussoli-
ni. Un giorno Navarra appariva
turbato e taciturno. Il Duce gli
chiesechecosamaifosseaccadu-
toeilsuocollaboratoregliconfes-
sò d’avermandato un assegno di
mille lireal comunistaBombacci,
perché lamoglie di Nicolino ave-
vainviatounaletteraaPalazzoVe-
nezia chiedendo aiuto per un fi-
gliomoltomalato. Per questo ge-
stodigenerositàNavarraerastato
convocato da Achille Starace, se-
gretario del Partito nazionale fa-
scista, che gli aveva stracciato la
tessera del Pnf. Due giorni dopo
aver raccontato l’episodioaMus-
solini,ilbracciodestrodeldittato-
refuriconvocatodaStarace,ilqua-
legli consegnòuna tesseranuova
di zecca e, con un buffetto sulla
guancia, aggiunse ammiccando:
«Ci avevi creduto, eh, cretinetti!».
Quelfigliomoltomalatosichia-

mavaWladimiro (probabilmente
inonorediLenin, ilcuiveronome
era appunto Vladimir Il’ic Ul’ja-
nov),quartogenitodiNicolaBom-
bacciedellamaestradisoccupata
ErisseneFocaccia,unitisiinmatri-
monionel1905aForlì,nell’abba-
zia di SanMercuriale.Wladimiro
era nato nel 1922 a Roma, dove
suopadredueannidopoavrebbe

trovatounpostodi lavoroall’am-
basciatasovietica.Primadiluiera-
no venuti al mondo Raoul, nel
1906aForlì, eGea,nel1914aMo-
dena.Tutti e treavevanomitigato
ildoloredeigenitoriper laperdita
prematuradellaprimogenitaFati-
maIdeaLibertà,unnomechefon-
deva reminiscenze cattoliche e
ideali massimalisti: non bisogna
dimenticare che Bombacci a 17
annierastatomandatoinsemina-
rioechesuopadreAntonio,exmi-
litepontificio,avrebbedesiderato
a tutti i costi vederloprete.
«Ma poi la politica ebbe il so-

pravvento e Nicola non fece bat-
tezzarenessunodeitre figli»,assi-
cura Annamaria Bombacci, che
ha condotto approfondite ricer-
che in proposito. «Raoul, nono-
stante avesse lavorato anche lui
presso l’ambasciata sovietica di
Roma,sioffeseconmeperchéave-
vosvelatoquestoparticolare.Insi-
stevanel sostenered’aver ricevu-
toil sacramento.Maneiregistridi
battesimodellaparrocchiadiSan
Mercuriale il suo nome non figu-
ra.Delrestoerastatoproprioilpa-
dreNicolaascriveresulsettimana-
lechedirigevaaCesena, IlCuneo,
di non aver fatto battezzare i figli
innomedella libertà».
Maun lettore delGiornale, An-

drea Abbiati, 76 anni, residente a
Roma, dirigente in pensione che
ha lavoratonel settorepetrolifero
(Api,ShelleAgip),èingradodicor-
reggerequesta ricostruzione.Ab-
biati è stato amico di Wladimiro
Bombaccifinoallamorte,avvenu-

ta nel 2005. «Partecipai anche ai
suoifunerali.C’eravamoincontra-
tiunadecinad’anniprimasullepi-
ste del Terminillo. Era un patito
delloscidifondo,sociodelClubal-
pino italiano. Aveva fondato l’as-
sociazioneAmicidellaGroenlan-
dia.Mi chiese se potevo dargli un
passaggio in auto per il ritorno.
Conmec’eranoancheRenatoAn-
daloroequelgrandecampionedi
marciachefuAbdonPamich.Du-
rante il viaggio gli chiedemmo di
parlarci del padre. Ci spiegò che
eramoltoamicodiMussolini,per-
ché eranonati a pochi chilometri
didistanzal’unodall’altrodafami-

glie assai modeste ed entrambi
avevanofrequentatol’istitutoma-
gistrale.Feceromoltebattagliepo-
litiche insieme per cercare di mi-
gliorarelecondizionideilavorato-
ri.Quandosiresecontochelespe-
ranze rivoluzionarie dei socialisti
venivano regolarmente frustrate,
BombacciproposeaMussolini di
radicalizzare la lotta conunama-
novra a tenaglia contro i padroni:
“Facciamocosì, tuvaiadestraeio
vadoasinistra”.Epocodopoilpri-
mofondòilPcieilsecondoilPnf».
Ma la confidenza più sorpren-

dentecheWladimiroBombaccife-
ce ad Abbiati riguardò il proprio
battesimo,avvenutoconognipro-
babilitànel1930, aCortinad’Am-
pezzo. È all’inizio di quell’anno,
comescrivonoMazzucaeFogliet-
tainSangueromagnolo,chelama-
dreErisseneinoltraaMussolini la
famosa richiesta d’aiuto citata da

Montanelli. «Wladimiro mi rac-
contòchedapiccolos’erafrattura-
to le vertebre cervicali sbattendo
violentemente la nuca contro lo
spigolo di un termosifone. Aveva
assolutobisognodi cure, che i ge-
nitorinonpotevanopermettersi.I
soldiarrivatisottobancodalDuce
consentirono il ricovero nella cli-
nica ortopedica Rizzoli di Bolo-
gna.Ma lì il bambinoapparvede-
perito e rachitico, per cui imedici
consigliarono di trasferirlo in un
sanatorio dell’Ampezzano, l’isti-
tutoCodivilla,doveavrebbepotu-
toproseguire lecureegiovarsidel
climadolomitico.Lamadreovvia-
menterisposeche la famiglianon
era ingradodipagareunsoggior-
no inmontagna. Unnuovo inter-
ventodiMussolinireselacosapos-
sibile. Fu così che madre e figlio
partironoperCortina».
La presenza sotto le Tofane del

quartogenitodiBombaccinonpo-
teva certo passare inosservata.
Tanto più che lo stesso fondatore
del Pci almenouna volta si recò a
trovareilpiccolodegente:locom-
provaunafotoconsegnataadAn-
namariaBombaccidaRosinaDel
Col, a quell’epoca infermiera al
Codivilla,cheritraeilbarbutorivo-
luzionario insieme con i parenti
di altri ricoverati, seduto inprima
fila. Dietro di lui, nel primo letto
da sinistra, si vedeWladimiro.
L’indiscrezionearrivòancheal-

l’orecchiodi donPietro Frenade-
mez,unpreteleggendario,piùim-
portante di un sindaco, che dal
1922al1961fuallaguidadellapar-

rocchiadiCortina,ancoroggitute-
lata dal diritto di giuspatronato,
percui il prevostovienesceltodal
Consigliocomunale frauna terna
proposta dal vescovo. «Quando
don Frenademez seppe dalla si-
gnora Bombacci che il bambino
non era cristiano e che mai e poi
maiilpadreNicola,ateoeanarchi-
co, avrebbe acconsentito a farlo
battezzare»,rievocaAbbiati,«tan-
to insistette che alla fine riuscì a
strapparleilpermessodiammini-
strareinsegretoilsacramentoalfi-
glioletto».
A quel punto il parroco fu però

costrettoainformareilsuodiretto
superiore, il vescovodiBressano-
ne (Cortina sarebbe passata alla
diocesi di Belluno solo nel 1964).
Poteva trattarsi di monsignor
Johannes Raffl, reggente fino al 2
aprile1930, oppuredimonsignor
Johannes Baptist Geisler, che gli
subentrò. Non v’è certezza al ri-
guardo. È invece sicuro che il ve-
scovo in carica, resosi conto di
quantodelicata fosse la faccenda,
decisedibattezzarepersonalmen-
teWladimiroBombacci.
Equis’inserisceUmbertodiSa-

voia.Ilquale,reducedalviaggiodi
nozzeconMariaJosé,laprincipes-
sa del Belgio sposata l’8 gennaio
1930 nella Cappella Paolina del
Quirinale,sitrovavainquelperio-

doinvacanzaall’hotelCristallodi
Cortina. «Appreso che il vescovo
diBressanonevenivaabattezzare
ilfigliodiBombacci»,riprendeAb-
biati, «si offrì immediatamente di
faredapadrinoal fanciullo.Finita
lasecondaguerramondiale,Wla-
dimirovolleandareatrovareUm-
berto II aCascais, dove il sovrano
rimasto sul trono permeno di un
meseviveva inesilio. Il re dimag-
gio gli gettò le braccia al collo ed
esclamò: “Mi ricordo benissimo
di te! Tu sei ilmio figlioccio”».
«Andòesattamentecosì,reUm-

berto fudavveromolto affettuoso
conWladimiro», confermaMaria
Corsini Bombacci, la vedova, su-
perando l’iniziale ritrosia. «Posso
testimoniarloperchéinquelgior-
nodel1948mitrovavoal fiancodi
miomaritonellaVilla ItaliadiCa-
scais. Eravamo sposati da poco e
facemmo scalo in Portogallo du-
ranteilviaggioversol’Argentina».
Viaggiodinozze?«Lochiamicosì,
sevuole.Inrealtàfuunafuga,con-
clusasiconunconfinoinSudame-
rica che sarebbe durato permolti
anni.Sesapessechebruttaaria ti-
ravainItalianel1948...».Già.Ave-
vacominciatoadareisuoifruttive-
lenosi l’interdetto pronunciato
daLuigi Longo, il rappresentante
del Pci nel Comitato di liberazio-
ne nazionale di Milano, alla vista
deicadaveriespostiapiazzaleLo-
reto: «Questo èNicola Bombacci,
il super traditore.Di lui nonsi de-
veparlaremai più».
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RIVELAZIONI Dettagli inediti sul fondatore del Pci che poi finì fucilato col Duce

I segreti del comunista in camicia nera
Bombacci disse aMussolini: «Tu a destra, io a sinistra
Così battiamo di sicuro i padroni». E si scopre
che uno dei suoi figli ebbe come padrino Umberto II

CHI OCCUPA PREOCCUPA

IN VISITA A CORTINA D’AMPEZZO
Una rara foto, consegnata ad Annamaria Bombacci da Rosina Del Col, ex infermiera al Codivilla
di Cortina d’Ampezzo, che ritrae Nicola Bombacci (nel cerchio rosso) in visita al figlio (nel primo
letto a sinistra e, sopra, da adulto). È lì che Wladimiro fu tenuto a battesimo da Umberto di Savoia

AIUTI SOTTOBANCO
Benito mandava i soldi
per curare il quartogenito
dell’amico socialista

RITO PER POCHI INTIMI
Il piccolo Wladimiro,
figlioccio del futuro re,
fu battezzato di nascosto

Esponenti della Generazione TQ insieme agli occu-
panti del Teatro Valle hanno tentato ieri di occupare
la Biblioteca nazionale di Roma. Sono stati fermati
dallapolizia.Perprotestarecontroitagliallacultura,
volevanotagliareaglistudiosi l’opportunitàdiaccul-
turarsi. Demenziale.

Quelli del Teatro Valle e i Tq

occupano la Biblioteca nazionale

IL BAMBINO MALATO
Nicola Bombacci nel 1926 con i figli Wladimiro (che porta il collarino) e Gea
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